
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 035 del 09.03.20 

Aggiudicato al Consorzio ALP stabile i lavori di adeguamento sismico 

dell’Istituto Tecnico ‘Archimede’ di Modica 
 

 

L’Urega di Ragusa ha concluso i lavori per l’aggiudicazione dell’appalto riguardante 

il progetto di adeguamento sismico, ristrutturazione ed efficientamento energetico 

dell’Istituto Tecnico ‘Archimede’ di Modica per una spesa di 4 milioni e 845 mila 

euro. 

La commissione di gara, composta dal presidente Luigi Piccione, dal vicepresidente 

Luigi Lauretta e dal rappresentante dell’ente Emanuele Criscione, ha individuato il 

Consorzio ALP Stabile con sede legale a Sant’Agata di Militello, quale 

aggiudicatario dell’appalto, la cui offerta pari al 19,382%, è quella che più si avvicina 

per difetto alla soglia di aggiudicazione. Considerato che dopo l’individuazione 

dell’aggiudicatario dei lavori non sono pervenuti né reclami, né osservazioni, 

pertanto, il dirigente del settore ‘Lavori Pubblici e Infrastrutture’ ha proceduto alla 

definitiva aggiudicazione dell’appalto al Consorzio ALP Stabile. 

E’ stato possibile appaltare i lavori ed ottenere il finanziamento perché si è sfruttata 

una vecchia progettazione del 2007. Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa ha 

proceduto ad aggiornare quel progetto ed adeguarlo secondo i nuovi dettami 

legislativi e normativi ed ha avanzato la candidatura per ottenere il finanziamento 

nell’ambito della programmazione triennale di edilizia scolastica ai sensi della legge 

regionale n. 7/2019. I lavori permetteranno di intervenire in maniera strutturale su 

uno degli istituti scolastici di Modica che necessitava di un’attenzione particolare, 

oltre a confermare la programmazione dell’ex provincia di Ragusa in materia di 

edilizia scolastica. L’obiettivo è di mettere a disposizione dell’utenza scolastica 

edifici sicuri e adeguati alle nuove norme antisismiche a tutela degli studenti che li 

frequentano. 
 

 

 

 (gianni molè) 
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Modica, la giunta dice no al 5G Abbate: «Chiarezza sui rischi» 
 

Pinella Drago Modica 

Un secco no dal Comune di Modica alla richiesta di utilizzare il suo territorio per sperimentare la nuova 

tecnologia 5G che dovrebbe entrare in funzione tra qualche mese nella penisola. Il diniego è arrivato dalla 

giunta guidata da Ignazio Abbate con un atto deliberativo approvato ieri nell'intento «di fermare un 

indiscriminato piano di installazione di antenne e stazioni radio di cui non si conoscono i reali rischi». Il 

sindaco Abbate scende nei particolari. «La tecnologia 5G prevede di arrivare a 10-50 Gigabit al secondo 

entro due anni e 100 Gigabit entro il 2025, contro 1 Gigabit dell'attuale 4G adottato in Italia - afferma - il 

nostro non sarà uno dei 120 comuni italiani in cui verrà testata la nuova tecnologia. Abbiamo espresso 

indirizzo contrario nell'attesa della nuova classificazione della cancerogenesi annunciata dall'International 

Agency for Research on Cancer applicando il principio precauzionale sancito dall'Unione Europea. Siamo 

dell'idea di promuovere soluzioni tecnologiche sicure ed a basso impatto ambientale e sanitario, quali il 

cablaggio al posto del pericoloso wireless, cominciando dai luoghi maggiormente sensibili di permanenza 

continuativa delle persone più a rischio, quali scuole, ospedali ed uffici pubblici. Alcuni studi scientifici 

parlano di danni alla salute umana tra cui alterazione del ritmo cardiaco, modificazione dell'espressione 

genica, alterazione del metabolismo, sviluppo alterato delle cellule staminali e cancro nei casi più gravi. 

Aspettiamo - conclude il primo cittadino di Modica - approfondimenti da parte di Asl e Arpa, anche con 

l'ausilio del mondo accademico universitario e degli istituti di ricerca indipendenti, attraverso un sistema di 

monitoraggio ambientale e sanitario sui possibili effetti indesiderati della tecnologia 5G». Per il consigliere 

comunale Salvatore Poidomani «quella del sindaco è una scelta condivisibile in un momento in cui il 

territorio è già interessato da altre questioni ambientali altrettanto serie. Dopo aver consumato un 

passaggio con altri esponenti del Partito Democratico proprio sull'argomento, ritengo che questo 

momento di meditazione deciso dalla giunta Abbate appare alquanto saggio - sottolinea - anche se 

sarebbe stato utile coinvolgere, in questa decisione, almeno i capigruppo consiliari». 

Sulla scelta precauzionale della giunta Abbate prende posizione anche Legambiente. La componente del 

consiglio regionale di Legambiente, Alessia Gambuzza, tiene a precisare che «i dati a disposizione della 

comunità scientifica non sono ancora a disposizione e non sono tali da consentirci di agire al di fuori del 

principio di precauzione - dice - il 5G fa parte della rivoluzione tecnologica ed anche energetica di domani. 

Le smart cities del nostro prossimo futuro si fondano infatti sulla trasmissione dati ad alta velocità che non 

possono prescindere dalle più moderne tecnologie. Bisogna mettere in campo ogni azione per 

minimizzare i potenziali rischi sapendo che già oggi siamo esposti al problema dell'elettrosmog come 

dimostra l'uso quotidiano dei cellulari da parte di ragazzi o addirittura dei bambini e, più in generale, da 

parte di tutti per molte ore al giorno senza particolari precauzioni come ad esempio gli auricolari». (*PID*) 
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Sicilia, in 12mila si registrano: siamo tornati dalle zone rosse 
 
Andrea D'Orazio 

Palazzo d'Orleans si attrezza a far lavorare i propri dipendenti da casa per contenere la diffusione del Covid 19 e intanto, 
chi lavora o studia fuori dalla Sicilia torna in massa nell'Isola, in fuga dal virus. Quanti? Impossibile dirlo, ma di certo, nelle 
ultime 24 ore, i siciliani che hanno registrato sul sito web della Regione il loro rientro dalle zone rosse del Nord Italia in 
quarantena sono passati velocemente da 1500 a circa 12mila unità, e il dato, aggiornato alle 18 di ieri, con ogni 
probabilità è destinato a salire ancora. Un boom di iscrizioni effetto delle due ordinanze del governatore Nello Musumeci, 
che hanno trasformato in obbligo la facoltà della quarantena domiciliare di due settimane per chi arriva dalle aree più a 
rischio contagio, predisponendo, oltre alla chiamata al numero verde della Protezione civile, al Comune di appartenenza, 
al dipartimento di Prevenzione dell'Azienda sanitaria competente per territorio o al proprio medico curante, anche la 
compilazione di un apposito modulo online sul portale www.siciliacoronavirus.it. Soddisfatto l'assessore regionale alla 
Salute, Ruggero Razza, «perché il sito sta funzionando benissimo e i siciliani tornati dal Nord stanno dimostrando di 
essere responsabili, ascoltando l'appello del nostro presidente», che nelle scorse ore, su Facebook, aveva invitato chi 
rientra a registrarsi sul sito web. Razza, però, non nasconde preoccupazione «per i casi positivi al Coronavirus aggiuntivi 
che in Sicilia si possono determinare a causa dell'esodo verso il Sud. Oltre che sulla civiltà di chi torna nell'Isola, 
confidiamo adesso anche sui controlli sanitari nei porti, gli aeroscali e le stazioni ferroviarie, in capo all'Usmaf e alle 
prefetture». 

Dubbi sui controlli 

Su questo fronte, assicura Claudio Pulvirenti, direttore generale dell'Unità di sanità marittima, aerea e di frontiera della 
Sicilia, «stiamo provvedendo da giorni, con la misurazione della temperatura a quei pochi passeggeri in arrivo negli 
aeroscali siciliani. Il grosso dei viaggiatori, però, sta entrando con i treni o con le auto private munito di 
autocertificazione», il modulo precompilato con il quale è possibile uscire dalle zone rosse del Nord per motivi urgenti, «e 
in questo caso, visto che treni e pullman in arrivo a Messina non sono di nostra competenza anche se si spostano su 
traghetto, è l'Asp provinciale che dovrebbe monitorare». Ma i controlli sanitari, secondo Giovanni Russo, presidente 
dell'Associazione Ferrovie Siciliane, «che ogni giorno osserva sul campo quanto accade nella stazione di Messina con i 
treni in arrivo dal Nord Italia, finora non ci sono. È capillare, invece, il controllo della Polizia ferroviaria, che chiede biglietti, 
documenti e autocertificazioni a tutti i passeggeri, uno per uno. Il nostro timore, però, è che l'esodo verso l'Isola possa 
aumentare ancora, anche perché l'autocertificazione lascia il tempo che trova, visto che chiunque, compilando quel 
modulo, può inventare di sana pianta motivi d'urgenza per uscire dalle zone rosse. Per questo, per contenere al massimo 
il rischio, abbiamo chiesto alle autorità competenti nazionali la sospensione dei due Inter City notte che da Milano portano 
in Sicilia». Di certo, qualcuno senza «pass» è riuscito già ad entrare, come il gruppo di turisti milanesi fermato ieri dalla 
polizia ad Agrigento a bordo di un autobus insieme ad altri viaggiatori spagnoli, dopo la segnalazione di un albergatore: 
tutti sottoposti a tampone dall'Asp per precauzione. 

Numero in tilt 

Ma a fronte di qualche ingresso fantasma, come detto, le autosegnalazioni sono state a migliaia, tanto che il numero 
verde (8004588787) è andato in tilt per diverse ore nella mattina di ieri, per questioni tecniche, poi risolte, dovute al 
sovraffollamento di telefonate: una disfunzione, spiega il capo della Protezione civile regionale, Calogero Foti, «che può 
anche accadere quando bisogna rispondere a oltre 2700 persone nell'arco di una giornata, con un ritmo di più di 60 
chiamate al minuto». 

Il bilancio dei contagi 

Intanto, dal nuovo bollettino regionale dei contagiati emerge una buona notizia: tra sabato scorso e le 12 di ieri - orario in 
cui viene divulgato il dispaccio - in Sicilia è stato registrato un solo caso in più, che porta il totale a 54 persone, di cui 19 
ricoverati, sette a Palermo, cinque a Catania, due a Messina, uno a Caltanissetta, tre ad Agrigento e un altro a Enna. Tra 
questi, solo uno è in terapia intensiva per precauzione, mentre sono 35 le persone in isolamento domiciliare, e i 25 
componenti della comitiva bergamasca in vacanza a Palermo sono risultati negativi dopo aver eseguito per tre volte il 
tampone. Nel dettaglio, 11 contagiati sono ad Agrigento, 27 a Catania, uno a Enna, due a Messina, 10 a Palermo, uno a 
Ragusa e due a Siracusa. In attesa del nuovo bollettino, nella giornata di ieri altri due pazienti sono stati ricoverati a 
Messina. Da oggi, inoltre, in ottemperanza delle disposizioni nazionali e regionali emanate per il contenimento del Covid 
19, le Asp provinciali e la Fondazione Giglio di Cefalù, hanno cominciato a sospendere temporaneamente le visite e le 
prestazioni ambulatoriali «differibili» e programmate, assicurando solo quelle urgenti per evitare assembramenti nelle sale 
d'attesa dei poliambulatori. Ma ad attrezzarsi per limitare il rischio contagio è anche la Regione, che da ieri, con una 
direttiva dell'assessorato della Funzione pubblica, ha predisposto la possibilità, «in via temporanea ed eccezionale», del 
cosiddetto «lavoro agile» per tutti i propri dipendenti, ovvero, di lavorare da casa attraverso computer e collegamento 
web. Il tutto, su richiesta degli impiegati, dietro compilazione di un apposito modulo. Per chi presenta determinate 
condizioni, prima fra tutte l'affezione a patologie che aumentano il rischio di infezione da Covid 19 o figli a carico 
diversamente abili, l'accesso allo smart working avverrà per via prioritaria. (*ADO*) 
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Sostegno alle imprese, l'Irfis Sicilia sospende pagamento dei mutui 
Antonio Giordano palermo 

Gli ultimi provvedimenti in materia di contenimento della diffusione del Coronavirus del governo nazionale 

e di quello regionale sono una dura prova per i settori produttivi: ristoranti, sale bingo, alberghi. Ma anche 

il settore degli eventi. Nel frattempo il governo della Regione ha deciso di intervenire tramite Irfis: la 

Finanziaria regionale sospenderà sino a un anno il pagamento delle quote capitali dei finanziamenti in 

corso al 31 gennaio scorso, erogati in favore delle imprese danneggiate dall'emergenza. La domanda va 

presentata via pec (irfis.vigilanza.10@actaliscertymail.it), compilando un modulo reperibile sul sito. Una 

misura che era stata richiesta anche da Alessandro Albanese, vicepresidente vicario della Sicindustria. 

«A livello generale si registra un 30% in meno di fatturato - dice - e i danni vanno aumentando in maniera 

esponenziale. Se prima la morsa era circoscritta al solo turismo adesso colpisce tutti. Sono state 

annullate le gite scolastiche, poi le prenotazioni estive. Con disdette a tappeto che si aggirano dall'80 al 

100%». Ma soffre anche la logistica e quanti attendono materiali dall'estero. Locali vuoti o chiusi: «Siamo 

nel pieno di una caduta di fiducia sulla destinazione e non c'è nulla di logico o di razionale - dice Toti 

Piscopo, presidente di Federturismo di Sicindustria Palermo - perché cancellare viaggi ad ottobre? Si sta 

diffondendo l'idea e la convinzione che questa situazione possa allungarsi anche per un anno. E il 

segnale di Alitalia che annulla i voli da Malpensa va in questa direzione. Anche se domani dovessero 

cambiare le cose questa stagione sta già saltando completamente». 

Lo sanno i sindacati come la Fisascat Cisl Sicilia con il suo segretario Mimma Calabrò che pone l'accento 

anche sui lavoratori stagionali del settore «che potrebbero non avere mai un contratto nel 2020, e se non 

lavorano per un certo numero di mesi che possa coprire la restante parte con sostegno dell'Inps e della 

Naspi si troveranno senza alcun reddito per buona parte dell'anno». Ci sono strutture che stanno 

chiudendo e altre che non apriranno per la stagione turistica. «Si parla già di un calo dell'80% - conferma 

Francesco Picarella che da Agrigento è alla guida della Confcommercio regionale. C'è poi il problema dei 

ristoranti che vedono calare gli arrivi ma che devono anche garantire la giusta distanza ai loro clienti. Molti 

stanno chiudendo temporaneamente». 

Maggiore chiarezza chiede Natale Giunta, chef con attività a Palermo e a Roma. E lo ha fatto con una 

lettera al presidente della Regione, Nello Musumeci. «Ci chiediamo - scrive - come possiamo assicurare, 

per di più sotto la nostra responsabilità, il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale? Date le 

sanzioni, l'unica soluzione sembrerebbe sospendere le attività che già, ad oggi, hanno avuto un calo di 

oltre il 90% dall'inizio dell'emergenza, e non riusciamo più a sostenere i costi di gestione, soprattutto del 

personale impiegato». «Serve fare fronte comune - dice l'imprenditore dei grandi eventi Giuseppe 

Rapisarda -L'emergenza finirà dovremo farci trovare pronti per ripartire». (*AGIO*) 
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Conte: «L'epidemia avanza, tutta l'Italia è zona chiusa» 
 
LucaLaviolaManuela Tulli 

«Non ci sarà più una zona rossa, ma ci sarà tutta l'Italia zona protetta». Con queste parole il premier Giuseppe Conte ha 
annunciato ieri in serata «misure più stringenti», che tutti i cittadini devono rispettare, da nord a sud, per contrastare 
l'avanzata del coronavirus. «Siamo ben consapevoli di quanto sia difficile cambiare tutte le nostre abitudini - ha detto 
Conte - Ma non abbiamo più tempo: c'è una crescita importante dei contagi e delle persone decedute. Quindi dobbiamo 
rinunciare tutti a qualcosa per il bene dell'Italia e lo dobbiamo fare subito». 

Il provvedimento che il premier si accinge a varare e che entrerà in vigore da oggi - con il «plauso» delle regioni, 
informato il Quirinale - e «può essere chiamato - ha detto Conte - io resto a casa». Esso prevede, tra l'altro, un divieto di 
assembramento in tutta Italia; spostamenti possibili solo per motivi di lavoro, necessità o salute; lo stop a delle scuole fino 
al 3 aprile e quello di tutte le manifestazioni sportive, campionato di calcio compreso. 

Il ministro Boccia denuncia «inaccettabili operazioni di marketing» per attirare nelle località sciistiche i ragazzi che non 
possono andare a scuola per la chiusura degli istituti. Il caso registrato sull'Abetone in Toscana ha spinto il governo a 
chiudere tutti gli impianti sciistici del Paese con un'ordinanza di Protezione civile. «L'assunzione di responsabilità delle 
famiglie e dei singoli è il primo impegno che deve essere mantenuto - dice Boccia -. Quando non c'è interviene lo Stato 
con tutta la sua forza». 

I controlli degli spostamenti e le autocertificazioni stanno entrando a regime, mentre l'esodo precipitoso dal Nord al Sud 
ha spinto i governatori meridionali a prendere provvedimenti autonomi per arginare le occasioni di contagio. Per tentare di 
andare tutti nella stessa direzione ogni giorno si terrà una videoconferenza alla Protezione civile con il commissario 
Borrelli, ministri e i governatori. 

Il patto di stabilità 

Fermare il virus ed evitare «danni permanenti all'economia» con un interventi «tempestivi e vigorosi». Se sarà necessario 
anche facendo ricorso a più deficit rispetto a quanto il governo ha chiesto con la risoluzione che il Parlamento deve votare 
mercoledì. Le prossime ore saranno cruciali, anche per valutare l'espandersi del contagio e l'impatto economico 
dell'estensione delle misure restrittive a tutta l'Italia. Bruxelles valuterà le conseguenze «della quarantena», assicura il 
vicepresidente della commissione Ue Valdis Dombrovskis, mentre la presidente Ursula von der Leyen, spiega che già al 
prossimo Ecofin di metà mese saranno valutate tutte le leve della flessibilità e delle regole sugli aiuti di Stato per aiutare i 
Paesi a fronteggiare la crisi sanitaria. 

Nel giorno più nero per i mercati, con lo spread che torna ai livelli della crisi di agosto (chiude a 227 punti), e in cui il 
contagio supera i 9mila casi, il ministero dell'Economia prova a lanciare un messaggio tranquillizzante, assicurando che ci 
si sta muovendo in tempi rapidi sia per contenere l'epidemia sia per tamponarne gli effetti sulle attività economiche, grazie 
ad “adeguate» misure di sostegno a famiglie, imprese e lavoratori. Misure che dovrebbero arrivare già mercoledì, dopo 
che il Parlamento avrà votato, con numeri contingentati per ridurre il rischio contagio ma probabilmente all'unanimità, il via 
libera al finanziamento in deficit degli interventi. Nella relazione già inviata al Parlamento si chiede di portare il rapporto 
deficit-Pil dal 2,2% al 2,5% , per mettere in campo misure che varranno 7,5 miliardi (e 6,3 di indebitamento). Ma già si 
teme che le risorse possano non bastare e nelle file dell'esecutivo c'è chi definisce «inevitabile» il ricorso a maggior 
deficit. Il governo «farà tutto quello che servirà. Se serviranno cifre superiori, chiederemo al Parlamento scostamenti su 
cifre superiori» dice il viceministro all'Economia Antonio Misiani, spiegando che prima si faranno i conti dei fondi necessari 
per «ammortizzatori sociali, moratoria dei mutui, meccanismi di indennizzo per i settori maggiormente colpiti poi si va in 
Parlamento per costruire di conseguenza la manovra economica». Tra le misure in cantiere, il viceministro Dem cita 
anche una ampia moratoria sui prestiti, che potrebbe tradursi in un rafforzamento del Fondo di Garanzia per le Pmi e in 
uno stop alle rate dei mutui prima casa per 18 mesi per le famiglie. 

Tra le priorità, assicura il ministero del Lavoro, c'è quella di garantire forme di congedo straordinario alle famiglie che 
devono gestire i figli a casa da scuola, probabilmente ben oltre il 15 marzo. Il pacchetto con le tutele per i lavoratori, che 
comprende anche maggiori risorse per gli ammortizzatori sociali e la copertura di tutte le imprese che non possono 
ricorrere alla Cassa integrazione con la Cig in deroga, dovrebbe valere circa 2,5 miliardi. Per i congedi finora si sono 
ipotizzate tre fasce, con la garanzia del 100% della retribuzione per i redditi più bassi. Ma si lavora per tutelare anche gli 
autonomi, cui potrebbe anche essere estese la sospensione di tasse e contributi, e anche per garantire indennizzi a chi 
ha perso fette importanti di fatturato (si ipotizza almeno il 25%). E la coperta è corta, considerando che stanno lievitando 
anche le risorse da destinare alla sanità. Le misure approvate salvo intese all'ultimo consiglio dei ministri di venerdì notte, 
che dovevano viaggiare insieme alle norme urgenti per la giustizia, potrebbero invece confluire nel decreto economico 
anti-coronavirus. 
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Carceri, è rivolta: sette morti, assaltate le infermerie 
Lorenzo Attianese ROMA 

Detenuti sui tetti, suppellettili in fiamme, infermerie prese d'assalto e danni enormi: da Milano a Palermo, passando per 
Roma e Foggia, la rivolta dei detenuti nelle carceri si è diffusa in tutta Italia allo slogan: «Amnistia e indulto contro il 
Coronavirus». Dopo ore di tensioni in 22 istituti, il bilancio è di sette reclusi morti per overdose di psicofarmaci o 
soffocamento - tra domenica e ieri - e decine di detenuti evasi a Foggia, di cui 34 tuttora ricercati. Non solo proteste e 
violenze. Nelle prossime ore la Protezione Civile distribuirà 100mila mascherine negli istituti penitenziari, dove sono state 
montate 80 tende di pre-triage per lo screening del Covid-19. «È nostro dovere tutelare la salute di chi lavora e vive nelle 
carceri», ma «deve essere chiaro che ogni protesta attraverso la violenza è solo da condannare e non porterà ad alcun 
buon risultato», ha spiegato il ministro della Giustizia, Alfonso Bonafede, che domani terrà in aula al Senato una 
informativa urgente sulla situazione. Le proteste, cominciate già nei giorni scorsi in altre carceri inizialmente per il divieto 
dei colloqui con i familiari contro il rischio contagi, si sono diffuse a macchia d'olio. Oltre ai primi tre reclusi morti a Modena 
nelle ultime ore, si sono aggiunti altri quattro decessi: tutti di persone che avevano partecipato ai disordini nello stesso 
istituto penitenziario il giorno precedente. A provocare la morte, secondo le prime indagini, l'assunzione di psicofarmaci 
prelevati dal cassetto delle medicine dopo l'assalto all'infermeria del carcere. I quattro reclusi sono morti nelle carceri di 
Verona, Parma, Ascoli Piceno e Alessandria, dove erano stati trasferiti proprio in seguito alle proteste a Modena, dove ci 
sono ancora sei detenuti ricoverati in prognosi riservata. Tra gli episodi più gravi ci sono le evasioni durante la rivolta a 
Foggia, dove un'ottantina di detenuti sono riusciti ad uscire dall'istituto dopo aver divelto il cancello della «block house», la 
zona che li separava dalla strada. Oltre 40 sono stati catturati e altri 34, fuggiti a bordo di furgoni e auto rubate in 
direzione Lucera, sono tuttora ricercati tra Puglia e Molise. 

Stoccata dell'ex ministro 

Ma le situazioni di forte tensione, ora dopo ora, si sono moltiplicate: al carcere di San Vittore a Milano i detenuti sono saliti 
sul tetto della casa circondariale chiedendo «libertà» e bruciando carta e stracci. Tensioni anche a Roma, nei carceri di 
Regina Coeli e Rebibbia, dove alcuni detenuti hanno raggiunto l'intercinta e danneggiato un intero padiglione mentre 
all'esterno si svolgeva un sit-in dei familiari che chiedevano la riattivazione dei colloqui. In altre città sono state occupate 
intere sezioni penitenziarie, a Melfi alcuni agenti della penitenziaria sono stati sequestrati, mentre a Rieti è stato occupato 
l'intero istituto. Sulla giornata di caos è intervenuto il ministro della Giustizia per rassicurare gli animi: «Stiamo lavorando - 
ha detto Bonafede - affinché vi siano tutte le cautele mediche per garantire la più rapida ripresa dei colloqui con i familiari. 
Nel frattempo, per un periodo limitato, di 15 giorni, abbiamo sospeso i colloqui fisici aumentando il numero e la durata dei 
contatti telefonici e delle conversazioni a distanza. Tutti gli italiani sono chiamati a fare sacrifici». Ma un suo alleato di 
governo, il vicesegretario Pd ed ex ministro della Giustizia, Andrea Orlando, punzecchia il Guardasigilli: «La situazione 
che si è determinata evidenzia un fatto: questa emergenza è stata affrontata senza alcuna preparazione da parte del 
dipartimento competente. La catena di comando è fortemente indebolita», dice Orlando chiedendo a Bonafede di 
costituire «da subito una task force». 

Le note dei sindacati 

Più volte i sindacati della penitenziaria, tra cui il Sapp e l'Osapp, hanno invece invocato l'intervento dell'esercito come 
supporto al contenimento delle rivolte. E per il sindacato di polizia Siulp è palese che quanto avvenuto «risponde ad una 
logica predeterminata di qualche regista occulto» e «non bisogna arretrare di un solo centimetro perché se così dovesse 
verificarsi, ci sarebbe la resa dello Stato all'antistato». 

I numeri dalle carceri 

La rivolta nelle carceri legata all'emergenza Coronavirus riaccende i riflettori sul sovraffollamento nei 189 penitenziari. 
Attualmente ci sono oltre diecimila detenuti in più rispetto ai posti disponibili. Secondo i dati del ministero della Giustizia 
aggiornati al 29 febbraio scorso, i detenuti sono 61.230 a fronte di una capienza di 50.931 posti, con un tasso di 
sovraffollamento del 120%. Le regioni con il record di carceri che scoppiano si confermano Molise (175% cento) e Puglia 
(153%); ma allarmano anche la Lombardia (140%) , l'Emilia Romagna (130%),il Lazio (127%), mentre va un pò meglio in 
Campania (119%) e Piemonte (114%). Il dato regionale non dà conto di come sia drammatica la situazione nei singoli 
penitenziari, dove la maglia nera del sovraffollamento spetta da tempo a quello di Larino, in Molise, dove il tasso 
raggiunge il record del 208%, con 238 detenuti a fronte di 114 posti. In fortissima sofferenza anche il carcere di Taranto, 
dove il sovraffollamento è al 196% con un numero di detenuti quasi doppio ai posti letto (600 su 306) e quello di Como 
(195%) con 452 reclusi a convivere in uno spazio la cui capienza è stimata a 231. 365 608. Nel carcere della rivolta più 
cruenta, a Modena, dove sono morti 6 detenuti, il sovraffollamento è al 152%, con 562 detenuti a fronte di 369 posti. 
Ancora peggiore la situazione nell'altro penitenziario dell'Emilia Romagna in cui è in corso la protesta: a Bologna il 
sovraffollamento è al 178% , con 500 soli posti a fronte di 891 ristretti. Su una percentuale analoga si attesta a Roma il 
carcere di Regina Coeli (172%) con 1061 e una capienza ferma a quota 616, mentre è più vivibile l'altro penitenziario 
romano, quello di Rebibbia. Nel carcere di Foggia da cui sono evasi 20 detenuti, il sovraffollamento è al 166% con 608 
reclusi per 365 posti. Per quanto riguarda agli altri istituti teatro della protesta, nel milanese San Vittore i detenuti sono 
1029 a fronte di 799 posti, con sovraffollamento del 128%; il tasso è superiore alle Vallette di Torino (134%) con 1.061 
posti a fronte di 1.429 detenuti. Al di là del sovraffollamento, dalle statistiche del ministero della Giustizia emerge che in 
carcere ci sono quasi 20mila stranieri e all'incirca diecimila detenuti (9.920) sono ancora in attesa di giudizio. Sono una 
minoranza i reclusi che lavorano: 16.850, secondo le cifre rese note dal ministro della Giustizia, quando a gennaio ha 
illustrato le linee guida del ministero al Parlamento. 
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Nomine, nelle partecipate 500 poltrone da rinnovare 
 

Marianna Berti ROMA 

È partito il conto alla rovescia per la nomina dei vertici delle società partecipate dal ministero 

dell'Economia. Sono oltre 500 le poltrone in scadenza nella tornata primaverile. In ballo c'è la guida di 

aziende di peso, dall'Eni a Fincantieri, dall'Enel alle Poste, da Leonardo a Mps. Realtà che fatturano, al 

netto della finanza, circa 222 miliardi di euro. 

A prendere le misure della partita in atto è il centro studi Comar, ricordando che le prime assemblee sono 

previste ad aprile. E quindi il ministero dell'Economia dovrà ufficializzare le liste delle candidature per le 

quotate a stretto giro. 

Prima che l'Italia si trovasse a gestire il diffondersi del Coronavirus, quella delle nomine era una questione 

che iniziava a imporsi nell'agone politico. Ma il governo, e tutto il Paese, sono ora alle prese con un'altra 

emergenza: nell'arco, di poco più di due settimane lo scenario è cambiato e si potrebbe riscaldare il 

dibattito tra chi invocava la discontinuità e chi invece preme per la linea della riconferma alla luce della 

nuova situazione. 

Resta che per 76 società del minizstero dell'Economia (19 a controllo diretto e 57 indiretto) entro l'anno, 

nella stragrande maggioranza a primavera, consigli di amministrazione e/o collegi sindacali vengono a 

scadenza. Si tratta di 506 posizioni spalmate su 105 organi sociali. 

Guardando alla road map, il primo step è stato compiuto a metà febbraio con la pubblicazione sul sito del 

ministero della lista con le società coinvolte. E il titolare di via Venti Settembre, Roberto Gualtieri, una 

ventina di giorni fa faceva sapere che i cacciatori di teste erano già a lavoro. D'altra parte quando si parla 

di partecipate le liste dei top manager papabili devono uscire almeno 25 giorni prima dell'assemblea. 

È così scattato il countdown per Monte dei Paschi di Siena che ha fissato la data per il 6 aprile. Per Rocca 

Salimbeni c'è, poi, un altro punto certo: l'indisponibilità al rinnovo dell'ad Marco Morelli. Segue, il 16 del 

prossimo mese, Poste, con al timone Matteo Del Fante. A maggio tocca a big del calibro di Leonardo, che 

ha come amministratore delegato Alessandro Profumo; Eni, guidata da Claudio Descalzi; ed Enel, diretta 

da Francesco Starace. 

Tutto ciò tenendo conto che, oltre alla professionalità e alla competenza manageriale, nelle nomine che 

verranno c'è da rispettare l'equilibrio di genere, per cui almeno i due quinti della rappresentanza di 

consigli d'amministrazione e dei collegi sindacali delle aziende spetta a donne. 
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